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ISTITUTO DENINA PELLICO RIVOIRA

Utopia e distopia, il corretto uso delle parole e la disinformazione
Nella mattinata del 

19 febbraio gli studen-
ti dell’Istituto Deni-
na Pellico Rivoira han-
no seguito la video-
conferenza “Le paro-
le dell’emergenza Covid 
19: stiamo vivendo una 
distopia?”. L’incontro, 
organizzato e condotto 
dal prof. Andrea Farina, 
ha visto l’intervento del-
la professoressa Manuela 
Ceretta, ordinario di Sto-
ria del pensiero politico 
presso il Dipartimento di 
Culture, Politica e Società 
dell’Università di Torino, 
di cui è vicedirettrice. 

La docente – che da 
tempo si occupa di tema-
tiche utopiche e distopi-
che, oltre che di pensiero 
politico irlandese – anno-
vera, tra i suoi più recen-
ti contributi, il saggio L’e-
mergenza Covid-19. Un 
laboratorio per le scien-
ze sociali (Carocci 2021), 
mentre attualmente sta 
lavorando al libro La di-
stopia e le sue storie.

La lezione, dal taglio 

divulgativo, ha permesso 
di riflettere sull’origine e 
sul significato dei termi-
ni “Utopia” e “Distopia”, 
utilizzati per comprende-
re meglio l’attuale con-
testo pandemico dovu-
to all’emergenza da Co-
vid-19, facendo ricorso a 
riferimenti bibliografici 
e cinematografici – sicu-
ramente interessanti per 
i ragazzi – nella consape-
volezza che la letteratu-
ra e il cinema ci abbiano 
spesso preparato a eventi 
dai tratti catastrofici che, 
con facilità, si prestano 
ad essere paragonati alle 
realtà distopiche già ipo-
tizzate a seguito della ri-
voluzione tecnologica o 
dell’emergenza ecologi-
ca, a cui ci ha sensibilizza-
to Greta Thunberg.

La domanda da cui ha 
preso le mosse l’interven-
to è dunque se l’emer-
genza Covid, con i suoi 
provvedimenti sanitari e 
le limitazioni alle libertà 
individuali, ci stia facen-
do vivere una distopia. La 
prof.ssa Ceretta ha riflet-
tuto sui concetti di “Uto-
pia” e di “Distopia”. 

Mentre con il primo 
termine si indica una real-
tà idealizzata di prospe-
rità ed armoniosa convi-
venza civile, frutto della 
volontà e della consape-
volezza dell’agire uma-
no (proprio come quella 
che caratterizzava l’isola 
di Utopia nel testo di Tho-
mas More), con la secon-
da – che deriva dal greco 
“dys-topos” – si va a rap-
presentare un luogo im-
maginario in cui, all’op-
posto, regnano ingiusti-

zia, sopraffazione e pri-
vazioni a danno di popo-
lazioni sostanzialmente 
sottomesse.

Messa a fuoco la corret-
ta terminologia la prof.
ssa Ceretta si pone l’in-
terrogativo se la realtà 
attuale, dominata dal-
la problematica Covid, 
possa rispecchiare gli im-
maginari distopici trat-
teggiati da autori qua-
li Orwell in 1984 o Bra-
dbury in Fanhrenheit 
451. Con un po’ di fan-
tasia, infatti, i droni po-
trebbero rimandare al
“segugio meccanico” di
Fanhrenheit, mentre la
diffidenza xenofoba nei
confronti dei cinesi – visti
alla stregua di portatori
del virus – alla pratica dei
“due minuti d’odio” pro-
mossa dal Grande Fratel-
lo in 1984.

Tuttavia, se si perviene 
ad una lettura meno ap-
prossimativa della tema-
tica, si comprende, a dire 
della prof.ssa Ceretta, co-
me la solitudine, che ne-
gli scenari distopici alla 
1984 si trasforma in isola-
mento emotivo e, quindi, 
in dominio politico e so-
ciale, nel nostro caso ab-
bia fatto sì che ci risco-
prissimo più legati uno 
all’altro: la solitudine pa-
tita nei lockdown è stata 
un isolamento fisico, non 
emotivo, l’esatto oppo-
sto di quanto accade nel-
le distopie.

Il termine “Distopia”, 
però, risulta comunque 
appropriato per descrive-
re almeno una circostan-
za che si è verificata du-
rante l’emergenza Covid: 

ed è l’impatto che il coro-
navirus ha avuto sugli an-
ziani. Infatti, nel momen-
to in cui si arriva al punto 
di dover scegliere chi sal-
vare sulla base delle pos-
sibilità di sopravvivenza 
o di aspettativa di vita, si
concretizza una realtà di-
stopica.

La docente si è poi sof-
fermata sul concetto di 
“infodemia”: sull’utiliz-
zo sovrabbondante, e tal-
volta a sproposito da par-
te dei media, di parole ri-
conducibili al tema del-
la guerra con riferimen-
to alla pandemia, sulla di-
sinformazione e sulle fa-
ke news, il cui dilagare 
può essere frenato solo 
da una ricerca approfon-
dita delle fonti da cui arri-
vano le informazioni. 

E la capacità di reperi-
re e analizzare fonti ade-
guate e, in seguito, di ri-
elaborarle in modo criti-
co – una delle conclusioni 
a cui è giunta la relazione 
– è una competenza che
solo la scuola può aiutare 
a costruire.

Lo scopo dell’incon-
tro – anche in termini 
di “educazione civica” 
– è stato, quindi, quel-
lo di promuovere nei ra-
gazzi la consapevolez-
za dell’importanza di un 
uso ragionato, critico e 
comparativo delle fonti 
informative al fine di co-
stituirsi un’idea non su-
perficiale di problema-
tiche complesse quale 
quella del Covid, nonché 
un analogo uso, ragio-
nato e consapevole del-
le parole, perché – come 
ci ha insegnato Orwell in 
1984 – la capacità di sce-
gliere le parole e di ra-
gionare possono essere 
un ingrediente fonda-
mentale della conviven-
za civile democratica, op-
pure diventare un’arma 
letale per le democrazie 
illiberali, i totalitarismi e 
le dittature di ogni tem-
po.
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